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La super-inchiesta sui fascisti non si ferma: possibili clamorosi sviluppi 

Nuovi arresti per un 
••4'* ? - . *» • 

covo «nero 
La Digos e i magistrati per ora non parlano - La cattura di Carminati sarebbe dovuta alla scoperta di documenti 
e gioielli in via Prenestina - La figura dell'ex segretario di sezione del Msi, in contatto con la malavita - Anelli 
di una catena che si allunga giorno per giorno - La storia delle numerose rapine di «autofinanziamento» 

Che cosa succede tra i fa' 
scisti in «doppiopetto»? Sen
za tentennamenti, il Movi
mento sociale sta difenden
do con le unghie e con i den
ti tutti, indistintamente, gli 
arrestati della maxi inchie
sta: assassini, eversori, bom-
baroli. 

Lo ha scritto sul « Secolo 
d'Italia », nei comunicati «uf
ficiali» della sua organizza
zione universitaria, il Fuan, 
ed ora anche sui muri: « Li
bertà per il camerata Coc
ciola e tutti gli arrestali». 
Che Almirante abbia deciso 

E il Msi si foglie il doppiopetto 
di ripresentàrsi con U suo 
vecchio volto? É? l'unica spie-
gazione per questa posizione 
tanto netta a favore di un 
gruppo molto consistente di 
fascisti, siano essi ancora nei 
ranghi del MSI che «tran
sfughi» di Terza Posizione 
o dei NAR. 

Perfino la segreteria regio
nale, sotto la direzione di 
Marchio, s'è riunita in sedu
ta straordinaria per affron

tare fi « caso ». E deve aver 
prevalso la vecchia ala dei 
« falchi », non quelli di Pino 
Rauti stavolta, ma degli ex 
« saccucciani », per inten
derci. 

In pratica hanno tutti fat
to cerchio intorno al vecchio 
gruppo nazionale del Fuan, 
quello che espresse personag
gi come Biagio Cocciola, at
tualmente consigliere comu
nale a Prosinone, « tromba

to » dopo aver rivestito la 
carica di segretàrio naziona
le del Fuan quando i missi
ni e gli ordinovisti decisero 
di « mischiarsi » nel movi
mento del 77. 

Fu Cocciola a sostenere la 
partecipazione dei «neri» al
l'assalto contro Luciano La
ma dentro l'università, insie
me a tutto il gruppo del Fuan 
Caravella. Ora moltissimi 
suoi a camerati » di quegli 
anni sono passati alla clan
destinità, come Giallombardo 
e i fratellini Fioravanti. 

Gli ordini di cattura stan
no ormai per diventare un* 
ottantina, ed un altro covo 
si aggiunge al già lungo elen
co di basi «nere» smantel
late a Roma. In più, neCla 
rete della maxi inchiesta sul
l'eversione fascista a Roma. 
è finito un altro pesce gros
so: Massimo Carminati, 23 
anni, precedenti «politici» nel 
famigerato Fuan, addetto al
le pubbliche relazioni tra e-
versori e malavita organizza
ta romana. 

Sono queste le novità pa
squali nella battaglia ohe ma
gistrati e Digos della capi
tale stanno conducendo da 
gennaio contro la rinnovata 
organizzazione neofascista. E" 
una catena che sembra non 
finire mai, con ripetuti colpi 
di scena. Ed una volta tan
to esistono prove e contro
prove per inchiodare l re
sponsabili di efferati delitti 
ed importanti piani crimi
nali. 

Vediamo di andare con or
dine, in un'indagine che per 
la sua vastità ha preso or
mai molte direzioni, diraman
dosi da Roma a Milano, Ber
gamo, Trieste, Treviso, Ro
vigo, dal Fuan di via Siena 
ai gruppi fascisti dei quar
tieri di Monteverde, l'Eur, 
piazza Bologna. 

Ai primi 56 ordini di cat
tura per associazione sovver
siva, banda armata, per cin
que delitti a Roma e uno a 
Milano, per le rapine, i fur
ti, gli attenuti degli ultimi 
quattro anni, i magistrati ro
mani che si occupano dei 
neofascisti hanno aggiunto 
un'altra ventina di nomi. Die
ci parsone sarebbero finite 

in carcere durante questi 
giorni di festa nella capita
le, altrettante avrebbero se
guito la stessa sorte tra Mi
lano e Bergamo. Su di loro, 
come al solito, c*è momen
taneamente il massimo riser
bo. cosi come sulla scoperta 
dell'ultima base terrorista. 

Si tratterebbe di un'«at
tività commerciale» non me
glio precisata, probabilmen
te un negozio, dietro il cui 
paravento i fascisti nascon
devano una delle loro atti
vità, forse la falsificazione 
di documenti. I nuovi arre
sti ovviamente sono legati a 
questa base, almeno quelli 
avvenuti a Roma. Ma so
prattutto sono la conseguen
za diretta degli importanti 
rinvenimenti nel covo più 
grosso dell'eversione nera ro
mana, quello del box di via 
Prenestina. =,--..• 

La settimana scorsa, come 
si ricorderà, la Dlgos annun
ciò di avere in mano mol
tissimo materiale «documen
tario », oltre alle armi. " An
nunciò anche alcuni arresti, 
dell'affittuario Egidio Giulia
ni, dell'ex di Ordine Nuovo 
Mario Rossi, della «presta
nome» di Giuliani e di un 
altro fascista incensurato. Dà 
quei nomi la polizia è risa
lita ad un altro gruppo di 
persone, delle quali, - proba
bilmente - oggi, potremo sa
perne di più. = • • *• -

Ma dal covo di via Prene
stina sarebbe - anche uscita 
— non è stato però confer
mato — la piantina del va
lico di frontiera in provin
cia di Varese, dove la. poli
zia ha ferito ; e catturata 
Massimo Carminati ed altri 

due fascisti del nord. Non 
solo. Sempre Carminati a-
vrebbe portato con sé alcuni 
«spicci», 20 milioni, più una 
mandatine di gioielli prove
nienti, guarda caso, dal co
vo di via Prenestina, frutto 
di rapine in casa di colle
zionisti. • 

E' questo li segno eviden
te che l'organizzazione del 
neofascismo internazionale si 
è messa in moto immediata
mente, per garantire una fu
ga ai fascisti inquisiti. Non 
è improbabile che io stesso 
Movimento sociale si possa 
essere mosso per aiutare de
gli ex camerati un tempo 
molto attivi ed ora «perse
guitati dal regime ». Carmi
nati, per esempio, fu un di
rigente negli anni '77-78 del
la sezione del Msi -di piazza 
Enrico Fermi, quella diven
tata famosa per la sua to
tale devozione all'assassino 
del compagno Luigi De Ro
sa a Sezze, cioè Sandro Sac-
cucci, ex deputato paraca
dutista. Da tempo sarebbe 
stato «delegato» dall'Impren
dibile Alessandro Allbrandl 
ai rapporti con la malavita 
organizzata per portare • * 
termine alcune delle nume
rosissime rapine di «auto
finanziamento». 

Ciurminoti, inoltre, sareb
be stato, insieme a due altri 
inquisiti di questa inchiesta, 
l'ultima persona a vedere 
vivo Franco Giuseppucci, 
« er negro », U boss delle 
scommesse clandestine am
mazzato a Tor di Valle lo 
scorso anno per un debito 
non pagato. Testimoni lo ri
conobbero davanti ad un bar 
alla ' fermata dèi metrò Eur 

;•:-.•'..V. Sei giorni : di ; liscio 
(. * . . _ 

Musica e danze 
in galleria 
per anziani 
innamorati 

Manifestazione del Comune per (a terza etì 

L'hanno subito ribattezzata la «balera Colonna>. e, come 
in tutte le balere, naturalmente si è ballato. All'inizio solo 
poche coppie, quasi spaurite, e pressate dai passanti e dai 
vicini; poi, sempre più numerose, in circolo, con uno sponta
neo «cordone» fatto da chi voleva assistere alla danza, 
mentre, più distanziati, stavano coloro che : volevano solo 
sentire la musica o passeggiare. 

--- Erano da poco passate le 18 e nella galleria Colonna.le 
note del «liscio» dell'orchestra dì Raoul Casadei avevano 
dato inizio al momento più spettacolare della manifestazione 
l'«Anziano innamorato», organizzata dal comune di Roma: 
appunto « La festa del liscio », sei giornate (da ieri a do
menica, dalle 18 alle 20 e dalle 21 alle 23) con altrettante 
orchestre. . 

Nella foto: la festa nella galleria Colonna. 

Il 7 e 8 maggio un convegno dedicato al risanamento e recupero del patrimonio storico nei paesi del Lazio 

Come curare il 
cuore antico dei 

Caprarola, la cittadina del Viterbe
se che sta morendo lentamente 

Come salvare I centri sto
rici minori? Come conserva
re le opere artistiche, il pa
trimonio abitativo, ma, an
che, come recuperare una 
funzione economica sociale a 
questi centri? Se n i parlerà 
per-due giorni in un còrive-

. gno '. organizzato dal ' Cèntro 
regionale laziale di studi ur
banistici, ; In collaborazione 
col Centro nazionale di "stu
di urbanistici. I l convegno 
(I cui lavori si svolgeranno 
il 7 maggio a Caprarola, nel 

Viterbese, e ITI a Orvinlo, 
nel Reatino) è patrocinato 
dalle amministrazioni pro
vinciali di Viterbo e Rieti. 

Nella prima giornata ci 
saranno relazioni sugli in
terventi regionali, sul ruolo 
della - programmazione turi
stica/, sui riuso, del patrimo
nio edilizio.' .-'.-'• 
« Nella seconda giornata si 

parlerà, invece, soprattutto 
di normative urbanistiche, di 
piani particolareggiati, di In
terventi per le zone sismiche. 

Palazzo Farnese a Caprarola 

Per le guide turistiche è solo il paese che ospita il 
bellissimo Palazzo Farnese, dell'architetto Jacopo Ba* 
rozzi, più conosciuto come il Vignola. Ma tutt'attomo a 
quell'edificio, c'è un intero paese, anche quello un pesco 
di storia che molti però sembrano aver dimenticato. Ca
prarola, la cittadina arroccata sui monti Cimini, sta mo
rendo. La sua parte più antica, il centro storico, soffre 
di mali sconosciuti: il degrado ambientale, la mancanza 
dei servizi igienici, le case malsane, umide hanno provo
cato una lenta ma costante emigrazione, che ha di fatto 
stravolto la struttura demografica e sociale. Questi feno
meni, che sono comuni a molta centri storici, nella cit
tadina del Viterbese sono più gravi che altrove. 

A Caprarola la gente, quella poca rimasta, è costretta 
a fare i conti con la lenta ma contìnua erosione della 
roccia sottostante (« bucata » per farne cantine, che in -
qualche caso arrivano addirittura a svilupparsi per cin
que piani sotterranei), con l'inadeguata e fatiscente rete 
fognante, con i veri e propri scossoni imposti dal traffico 
pesante (sembra incredibile, ma Caprarola è attraversata 
in pieno centro da migliaia di camion) che provocano 
spesso crolli, frane, il lesionamcnto degli edifici esposti 
sui costoni. - • • • ' - • • - - : 

E a tutto questo per ora si è sempre cercato solo di 
mettere una a toppa ». Il genio civile è intervenuto e sta 
intervenendo per consolidare i tufi, per riparare le case 
più danneggiate. «Ma ncn basta — sostengono gli inge
gneri Alberto Pecorelli e Franco Bocchette — Non serve 
ed è antieconomico tentare di arginare continuamente 
il processo di degradazione, senza operare per prevenirlo 
e bloccarlo definitivamente». 

Insomma, non basta qualche cantiere per salvare il 
centro storico di Caprarola. Occorre rifare la rete fo
gnante, coprire i fossi d'acqua, trovare una soluzione ai 
problemi del traffico, studiare la possibilità di aree di 
parcheggio. E il tutto, ovviamente, non per ridare solo 
lustro a un paese, ma per ricreare le condizioni di vivi
bilità, per dare la possibilità alla gente di restare in 
quelle case. Perché a Caprarola capita anche questo al
cuni edifìci, i più belli, se li è comprati qualche ricco 
turista, e per buona parte dell'armo restano vuoti. Altre 
case, invece, sono sovraffollate, spesso abitate da più 
famiglie, quelle con i redditi più bassi E ridare discuta 
culturale a un paese significa anche impedire che poco 
a poco vengono sostituite le componenti sociali origina
rie, vengano cacciati via i contadini, gli artigiani per far 
posto ai tedeschi e agli americani. 

... e il monumento restaurato 
è già di nuovo un r 
Per l'abbazìa di Santa Maria del Piano a Orvinio, in 
provincia di Rieti, 20 anni fa si spesero milioni e milioni 
Cè un centro storico da 

salvare anche ad Oroinio, il 
paese in provincia di Rieti 
che ospiterà la seconda gior
nata dei lavori del conve
gno. I problemi, anche in 
questo caso, riguardano il 
recupero del patrimonio e-
dilizio, la lotta al degrado 
ambientale. In pia però qui 
a Oroinio c'è un altro pro
blema, forse più immedia
to: è quello che riguarda 
il restauro dell'abbazia di 
Santa Maria del Piano. Tra 
i tanti casi di incuria dei 
beni culturali, quello di 
questa chiesa merita un ca
pitolo a parte. 

Per il restauro dei monu
mento. infatti, amena ven
ti anni fa la Sovrintendenza 

aveva deciso dt svendere un 
bel DO' di milioni. E i sol
di. una volta tanto èrano 
stati svesi bene. Grazie a 
un'accurata indagine scien
tifica all'abbazia fu resti
tuito almeno in buona par- . 
te. U suo antico splendore. 
Così nella facciata • furono 
reinseriti gli antichi fram
menti romani, e ju restau
rato il bellissimo campanile 
romanico, a bifore e trifore, 
che è visibile da chilometri 
di distanza. L'unico lavorò 
impossibile fu il recupero 
del tetto, crollato ormai da 
secali. L'abbazia rimase co
ti a cielo aperto; ma in 
buono stato. Insomma un 
buon restauro. Un buon la
voro andato sprecato nel 

•~ giro di poco tempo. 
La chiesa oggi è molto di

versa dalle descrizioni che 
accompagnarono i lavori di 

.. ventanni fa. Oggi è invasa 
dai rovi, daUe erbacce, non 

' c'è alcuna traccia di manu
tenzione. Visitarne Vinter-

• no, tra calcinacci e rami, è 
pericoloso: sul pavimento 
si aprono improvvise e pro
fonde buche, vere e proprie 
trappole. I fulmini hanno 
fatto saltare, poco tempo fa, 

: uno spigolo del campanile, 
. lesionandone, la struttura 
• (Cè anche U rischio di un 
crollo). £* inutile aggiunge
re che l'abbazia non ha mai 

~ visto un custode. 
R più passa il tempo, p t t 

te cose sì compromettano. 

Senna alcuna vigilanza, e-
tperti ladri hanno quasi ri
pulito la chiesa. Così og
gi non ci sonò più i bas
sorilievi più pregevoli (del 
valore di milioni e milio
ni). Per ultimo è scompar
so tf pesante e pregevolis
simo rosone della facciata. 

. A questo punto una do
manda viene spontanea: 
valeva la: pena, vent'anni 
fa. di spendere tutti quei 
soldi se poi l'abbazia era 
destinata a restare nel più 
completo abbandono? Al 
Comune di Orvinio non san
no come comportarsi. La 
chiesa,-una volta, apparte
neva all'amministrazione co
munale. Poi però — dico
no i responsabili — visto 

che non c'erano abbastan
za soldi per tenerla in pie
di, ne fecero dono allo Sta
to. Con quanta attenzione 
e cura il ministero abbia se
guito il problema è sotto gli 
occhi di tutu . 

In Comune si sono arran
giati come meglio poteva* 
no. L'unica cosa che sono 
riusciti a fare è stata quella 
di mettere in salvo un bas
sorilievo. * Se si va avanti 
cosi — dicono gli ammini
stratori — questo resterà 
runico ricordo della abba
zia di Santa Maria del Pia
no». Un peccato, e uno 
spreco. 

NELLE FOTO: rateaste 
di Santa Maria dal Piana 

Cerimonie, incontri e spettacoli 
per celebrare il Natale di Roma 

Anche quest'anno, per la 
terza volta consecutiva, c'è 
stato il « Natale di Roma dei 
romani non romani». Non è 
un brutto gioco di parole, 
ma il nome di una delie ma
nifestazioni che hanno ani
mato ieri il 2734. « complean
no» della città. La manife
stazione si è svolta nel po
meriggio alle 1730. quando il 
sindaco Luigi Petroselli al
l'auditorium dell'Antonianum 
(in viale Manzoni) ha incon
trato i rappresentanti dell'U
nione delle associazioni re
gionali In Roma. 

Ma la giornata di ieri è 
stata ricca di iniziative che 
sono andate al di là della 
pura celebrazione e che inve
ce hanno tenuto conto del 
particolare momento che la 
città sta vivendo, dei suoi 
problemi più attuali. La 
giornata è cominciata alla 
9,30 in Campidoglio, nella sa

la della Protomoteca, dove il 
sindaco e l'assessore alla pu
lizia urbana Celestre Angri-
sani hanno partecipato alla 
cerimonia per ricordare la 
costituzione (35 anni fa) del 
corpo dei vigili urbani, un 
corpo al quale di fatto spetta 
l'attuazione pràtica delle scel
te politiche dell'amministra
zione. Sono stati anche con
segnati i diplomi di beneme
renza ai vigili che nel corso 
dell'anno si sono distinti In 
particolari interventi. «Que
st'anno — ha detto tra l'altro 
Petroselli — si è andati avan
ti verso una maggiore pro
fessionalità del vigile urbano. 
realizzata attraverso 1 corsi 
di aggiornamento, attraverso 
la faticosa applicazione del 
decentramento amministrati
vo. Un anno significativo, an
che perché vedrà la conclu
sione di un concorso che 
dovrà immettere nell'organico 

del corpo centinaia di nuovi 
vigili. 

€ Comunque — ha detto 
ancora Petroselli — saremo 
sempre inflessibili verso 
chiunque tentasse di trasci
nare i vigili urbani verso 
compiti che non sono i lo
ro». 

Alle W, nella sala degli 
Orasi e Curiazi, sono stati 
consegnati 1 premi «Cultori 
di Roma», Oertamen capito-
Hum » e i premi internaziona
li «Città di Roma», riservati 
alla stampa. Durante la ce
rimonia il sindaco ha con
segnato ad alcuni cittadini 
medaglie al valore civile per 
particolari meriti e poi ha 
presentato la medaglia com
memorativa di questo « nata
le ». Quest'anno la medaglia è 
stata coniata dal professor 
Pietro Consagra e il tema 
raffigurato è quello del de

centramento amministrativo, 

Mentre poi 11 presidente 
del « Gruppo dei romanictl ». 
Andrea Busiri Vici, presenta
va la 42. edizione della 
«Strenna dei romanisti », sol 
piazzale del Campidoglio si 
esibivano davanti a una folla 
di turisti e di romani gli 
sbandieratoli di Cori 

Dopo aver ricordato ebe 
quest'anno, per la prima vol
ta, i consigli cireoacriaionall 
saranno eletti direttamente 
dalla città, a «Indaco Petro
selli ha ricordato che «m 
quanto indlrisaato a costruire 
una città più giusta e più 
umana, ' il decentramento 
amministrativo non solo non 
contrasta con la fonatone di 
Roma capitale e di Roma 
stlanità, ma crea le premesse 
perché ogni altro ordine pos
sa svolgersi m piena auto
nomia e alimentarsi della u-
inanità di una comunità cit
tadina ». 

La prima fontanella 
« dentro casa » : ora 

una lapide la ricorda 
Ancora nel Cinquecento, 1 romani andavano a ì 

1 acqua alla fonte. Nessuno, ma proprio nessuno, « a 
, i nobili, aveva in casa l'acqua corrente, un lusso che 
aveva allietato la vita di Roma Imperiale. La ci 
utenza idrica», il primo allacciamento, risale al 1972. u r o to^ K*^?"1 f u P01"1*1* I n dentro l'ospedale degli toc* 
rabUi, il San Giacomo in Augusta, per volere di Pio V 
Questa data è stata ricordata ieri con una cerimonia che 
s i . è svolta davanti alla facciata dell'ospedale ohe dà sa 
via dei Geno. Alla presenza dell'assessore comunale al 
tf»ologteo Piero Della Seta e del presidente dell'Acca 
Maastei. e stata scoperta una lapide che ricorda apposto 
la prima «utenza Idrica». - W - M W 

La cerimonia è stata anche un'occasione per tara fi 
pania aia i amante sulla situazione del rifornimento di acoaa 
a Roma, Della Seta ha ricordato che oggi le utenze (dot 

nmlgna) sono Isa aula e che ormai da un paio d'armL 
•rutejffle realuMonl dell'Acca. Roma non conosca 3 * 
&provvlse siccità e lunghe file alle fontanelle pubbliche! 
A mettere al riparo la città da stanili pericoli si è i lesi ali 
con la costrakmedeU'acqutdotto delle Capere che ha fatai 
salire di I metri cubi al secondo ri 
di aeque. •— - -

POTO: la lapida a via del Corso, 


